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SUL WELFARE il governo non cade ma la

«Cosa rossa» inciampa pericolosamente. Tan-

to che Fausto Bertinotti deve intervenire con

un richiamo all’unità della sinistra, che il presi-

dente della Camera

definisce «una neces-

sità esistenziale in

questa fase». Succe-

de che il giorno dopo la fiducia,
quando si tratta di votare il testo
deldisegnodi legge, il Pdci si sfila:
votano a favore soltanto Oliviero
Diliberto e il capogruppo Pino
Sgobio,mentre tuttiglialtridepu-
tatidelgruppolasciano l’aula.Ma
sePalazzoChiginonsipreoccupa
della mossa dei Comunisti italia-
ni («singoli aspetti non priorita-
ri»), Rifondazione comunista,

Verdi e Sinistra democratica assi-
stono con un misto di stupore e
rabbiaalla scena.Di lì apoco è fis-
sato in agenda un incontro per
prepararegli statigeneralidellaSi-
nistra dell’8 e 9 dicembre, e attor-
no al tavolo si ritrovano Franco
Giordano, Alfonso Pecoraro Sca-
nioeFabioMussi.Dilibertoarriva
con un po’ di ritardo e gli sguardi
che lo accolgono nella stanza di
Montecitorio vanno dal gelido al
furibondo. La porta che si chiude
allespallevieneriapertaunaman-
ciata di minuti dopo. Cos’è suc-
cesso? «È stata una discussione
breve»,diceDilibertoandandose-
ne. Il fattoèchequeipochiminu-
ti sono bastati per far salire la ten-

sioneallestelle. «Questoèunmo-
do scorretto di comportarsi», at-
tacca Giordano, «la vostra è stata
una decisione puramente stru-
mentale», dice Mussi, «una mos-
sa incomprensibile che ora ci de-
vi chiarire», incalza Pecoraro Sca-
nio.Dilibertosialzaeseneva.Po-
co dopo viene diffusa una nota
congiunta siglata dai tre sul non
voto del Pdci: «È una scelta sleale
verso il processo unitario in corso
e la collaborazione in atto tra i
gruppi parlamentari della sini-
stra. È stata una iniziativa propa-
gandistica, assunta sapendo che
comunquenonavrebbeavutoef-
fetti sulla coalizione e sul gover-
no».
Nelle ore che seguono le voci si
rincorrono, si ipotizza anche che
saltino gli stati generali di dicem-
bre, poi che si faranno senza il
Pdci.L’unicosegnaledidistensio-
ne arriva per bocca di Bertinotti,
per il quale «l’unità è per tutte le
forze di sinistra una necessità esi-
stenziale di questa fase storica,
per cui non può subire alcuna al-
terazione dalle contingenze o da

qualsiasi elemento di turbativa
piccolaograndechesia».Èneces-
sario un incontro in serata per far
tornarela situazionecomeerapri-
ma delvoto della mattina, ma so-
lo per quanto riguarda l’appunta-
mento dell’8 e 9: si farà e parteci-
peranno tutte e quattro le forze.
Per quanto riguarda i sospetti e le
reciproche accuse, invece, il col-
po di spugna non riesce. La rispo-
sta di Diliberto arriva tramite una
nota della segreteria in cui si dice
che l’obiettivo era «mandare un
segnale politico di grave disagio
algoverno»e che ilPdci «non po-
lemizza con la sinistra». Ma nel
partito ilmalumoreper ilPrcè for-
te:«Percasolorocihannoconsul-
tato prima di chiedere la verifi-
ca?», è uno dei tanti sfoghi. E
l’umore dentro Rifondazione
non è migliore. Giordano è furi-
bondo. Il leader del Prc si trova a
gestireun partito in sofferenza, in
cui a chiedere di uscire dal gover-
no non sono più soltanto le mi-
noranzemaancheconsistenti fet-
tedellamaggioranza,comedimo-
stralapropostadivotarenoalla fi-

ducia presentata da Ramon Man-
tovani, che ha incassato il parere
favorevole di quasi un terzo dei
deputati. E una spinta a distin-

guersi come quella di Diliberto
sembra fatta apposta per creare
una più profonda spaccatura nel
Prc. Che arriva proprio nel mo-

mento in cui Salvatore Cannavò
sipreparaa lasciare ilpartitoe lan-
cia la proposta di una costituente
a sinistra della “Cosa rossa”.
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Brevissimo e al calor bianco il vertice
della sinistra, Diliberto non torna indietro

Mussi: mossa puramente strumentale

Riprenderà martedì la discussione in Aula
al Senato sul decreto sulle espulsioni. Si va ver-
so un accordo con la sinistra, soprattutto sul
punto che riguarda i Cpt, ma Rifondazione av-
verte il governo: «Sul decreto sicurezza, in aula
nessuna modifica dell'impianto del testo in
sensorazzistaenessunaconcessionealledestre
altrimentivotiamono». Ieri ilgrupposiè riuni-
to per mettere a punto la «tattica d'aula» visto
che la commissione Affari costituzionali non è
riuscita a licenziare un testo per l'aula, dove
martedì inizierà il voto sugli emendamenti.
Giovanni Russo Spena, avverte: «Visto che il

decreto arriva in aula senza un relatore, il pro-
blema che ci poniamo ora è il governo. noi
chiediamo che di fronte agli emendamenti
che noi presenteremo l'esecutivo non si rimet-
ta all'aula, ma dia parere favorevole così che i
centristi della maggioranza che si tengono “le
mani libere” si rendano conto che se dicono
no ai nostri emendamenti non votano contro
rifondazione, ma contro il governo».
Rc non chiede la fiducia sul testo ma «se il go-
verno in aula si esponesse molto sui nostri
emendamenti, questo per noi sarebbe una sor-
ta di fiducia».

Bertinotti richiama all’unità, «condizione
esistenziale» per la sinistra. Giordano accusa:

«Scelta propagandistica e scorretta»
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Sul welfare va in scena
la «Cosa Rotta»

Il Pdci lascia l’aula e non vota. Rifondazione, verdi
e Sd: «Una scelta sleale verso il processo unitario»

SICUREZZA
Rc al governo: «O si fa come diciamo noi o non voteremo il decreto»
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